


/n coperha: 
Maschera funeraria in oro del 
1 Millennio a.C. Lo Champollion 
cosìannotava: «Maschera 
proveniente da una mummia 
reale o da un personaggio del più 
alto rango)). L'oro, metallo 
indisuuttibile, doveva 
trasmettere aldefunto questa sua 
qualità essenziale e proteggerne 
il volto. vedi articolo p. 36. 
(paw,  Lome - Foto diA. 
Siliott~) 
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IL COLOSSO 
DI BARLETTA 

11 famoso monumento in bronzo 
presente nella città pugliese 

suscita ancora molti interrogativi 
Si tratterebbe della statua 

dell'imperatore Teodosio 11 
fatta innalzare a Ravenna 

da suo genero Valentiniano 111 
Autore del rinvenimento 

sarebbe stato nientemeno che 
l'imperatore Federico Il di Svevia 

Testo di Gianfranco Purpura 

F O ~ O  di Judith Lange 



p. precedente 
ii Colosso di Barletta 
incombe con la sua mole 
sulla via adiacente alla 
chiesa del S. Sepolcro 
nella cittadina pugliese, di 
cui è da secoli il simbolo. 
Gli stivali calzati 
forniscono un particolare 
importante per 
l'identificazione deiia 
statua con quella trovata 
da Federico 11 presso 
Ravenna nel 1231. 

Un suggestivo profilo del 
Colosso. La statua sarebbe 1 
stata eretta a Cesatea 
di Ravenna, per volontà 
di Valentiniano 
imperatore d'occidente, 
che avrebbe inteso in tal 
modo celebrare Teodosio 
11, imperatore d'oriente 
e suo suocero. 

che circonda la statua in bronzo di Barletta. alta 
oltre cinque metri e raffigurante un imperatore in 
abito militare, non può ritenersi ancora diradato. 
Sebbene questo monumento - ritenuto un unicum 
fra quanti in Oriente e in Occidente nella tarda 
antichità si eressero a celebrazione dell'impenh 
- abbia suscitato nel corso dei secoli la curiosità di 
innumerevoli studiosi ed eruditi, insoluti rimango- 
no fondamentali quesiti, tra loro collegati. Chi è il 
personaggio raffigurato? In quale occasione fu 
eretta la statua? Dove era collocata? Quali vicende 
hanno determinato una così insolita presenza 
nella cittadina pugliese? 

Doveva 
diventare 
una campana L A PIU ANTICA 

notizia relativa all'esistenza a Barletta della statua 
*aie al 1309. Un editto di Carlo dqAngiò concede- 

a infatti ai frati predicatori di Manfredonia una 
statua in metallo, giacente nella dogana di Barlet- 
ta, per la fusione e la realizzazione della campana 
di una chiesa in costruzione presso Siponto. Per 
fortuna la statua è giunta fino a noi sostanzial- 
mente integra; si è infatti accertato, durante un 
recente restauro. che almeno la testa e il busto 

t 
sono coevi tra loro e fanno parte della stessa 
originaria fusione. 

Per spiegare la straordinaria presenza della 
statua nel centro pugliese, il padre gesuita Giovan 
Paolo Grimaldi nel 1600 affermava di aver raccol- 
to una «antica tradizione)), in base alla quale 
sarebbero stati i Veneziani a prelevare a Costanti- 
nopoli l'opera raffigurante l'imperatore Eraclio, 
modellata da un tal Polifobo. La nave veneziana 
che la trasportava avrebbe poi fatto naufragio 
presso ~arletta dove, dopo ilrecupero, la stahia 
sarebbe stata trasportata. Gli studiosi moderni, 
pur prendendo decisamente le distanze da questa 

dallo stesso Gri da qualcuno del suo 
ritenuto esistere nel rac- 
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IL COLOSSO 
DI BARLEITA 

valsa al Colosso le popolaresche denominazioni di 
'Erà', 'Aré', 'Aracco', 'Eracco', non è stata 
altrettanto decisamente rifiutata l'altra parte della 
cosiddetta «antica tradizione». Si è ritenuto infatti 
possibile che, dopo la presa di Costantinopoli nel 
1204, il doge Dandolo abbia fatto trasportare 
verso Venezia questa statua colossale, al pari dei 
cavalli in bronzo dell'Ippodrorno di Costantinopoli 
collocati sulla facciata di S. Marco e dei leoni del 
Pireo, impiegati per la porta delllArsenale. Anzi si Nonostante l'austerità 
è pensato che i dogi veneti - divenuti ((seigneurs dell'sbito e la mole del 

d'un quart et demi de l'Empire Romain~ ed rBb~dfcck 
impegnati verso la fine del XiIi secolo in un'espan- vivono in I53VDOrtO 

I siine verso Ravenna e Padova, contrastante con I - fa& con 
le mire della Repubblica di Genova - possano ~~~~'':'.&~ 
aver voluto addirittura onorare Ravenna di un con l+imperatore bizantino 
arco di trionfo in onore dell'imperatore Onono, Eraclio (VII sec.), anche 

che fece di Ravenna l'ultima capitale deil'lmpero b e ~ p ~ ~ ~ ~ ~ $  
Romano d'occidente. 

Mancano 
sep* 
dinadkagio L I D E A I N V E C E  ~i colosso attivadeiiacittà,anche assiste alla vita 

se troppe automobili 
che la statua possa essere stata sin dall'ongine ne la stahlra, 
coilocaia in Ravenna è un'ipotesi altrettanto vali- La più antica notizia 
da quanto quelia di un renipero da un presunto deiia sua presenza 

relitto nei pressi di Barletta. Ed un relitto nel caso a Barlena 
è in un editto di Carlr 

del Colosso avrebbe dovuto lasciare qualche trac- d ' h &  del 1309 

nche se Der auest'ultimo studioso na im~eriale con al centro un 

. . , , - . . v - :  .i:+. 
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- - . - . - . - 
referire. perq Rcozzi il Co- ~udoxia. (madre di Teodosio n e &a madre contro I'usurpatore Gio- dell'anno 434: il generale 
&so rafiìgurerebbe l'imperatore figha di un generale goto), la petti- vanni e Valentiniano ne aveva spo- Ardabur Aspar, 
btiniano e si ascriverebbe al Vi natura ed il confronto con una sata nel 437 la figlia Licinia Eudo- comandante truppe 

orientali che posero ecolo. testa marmorea del Louvre ed infi- xia. Con questa statua non solo 
Valentiniano m sul nMw Le più recenti e complete inda- ne l'abito, che appare anche in veniva ringraziato l'anziano Augu- d,Occidente per ordine 

@i di Testini e Demougeot con- opere contemporanee, quali i dittici sto, ma anche celebrata la promul- di Teodosio ii. A 
ergono sigmhtivamente verso consolari. gazione del Codice Teodosiano e la riconoscenza di tale 
a prima metà del V secolo e suila Teodosio U sarebbe stato con ritrovata unità deli'Impero, h a l -  vdenwa 
p r a  di Onorio. Lo studioso fran- questa statua onoralo a Ravenna mente solidamente congiunto at- avrebbe fatto fondere 
ex ipotizza che la statua sia stata dal cugino e genero Valentiniano traverso il matrimonio e I'accetta- la colossale statua. 
retta a Costantinopoli da Teodosio 111 figlio di Galla Placida, poiché zione di un'unica legislazione. (Firenze, Museo Arch.) 



Il Castello, che domina 
con possenti muraglie 
la visuale verso il mare e 
il porto, è una costruzione 
sveva del Xi i i  secolo, 
rafforzata in epoca 
rinascimentale. 

Portale del Duomo 
di Barletta, un esempio 
di romanico-pugliese 
costruito verso la metà 
del XII secolo con 
ampliamenti successivi. 

cia. Non è infatti pensabile che la statua si sia 
salvata dal naufragio e approdata sul litorale 
barlettano ((quasi fosse un'assicella di legno)); ma 
non è neppure credibile l'ipotesi di un'imbarcazio- 
ne squassata dalla tempesta e rifugiatasi nel porto 
di Barletta, che abbia ripreso senza esitazione il 
viaggio, dopo aver scaricato sul molo un bronzo di 
tale pregio e valore. Recuperi sottomarini nell'an- 
tichità di statue da relitti non sono da escludere, 
come dimostra ad esempio un rilievo romano di 
Ostia dell'amspice C. Fulvius Calvis, che raffigura 
il rinvenimento in mare di una statua. Ma in realtà 
non solo non sussiste il ben che minimo indizio di 
un relitto e di un recupero, ma il recente restauro 
del Colosso non ha evidenziato alcuna traccia di 

I permanenza della statua in mare e questa circo- 
stanza appare decisiva. 

È evidente che i problemi relativi a provenien- 
za, trasporto e collocazione originaria sono con- 
nessi all'identificazione del personaggio e dell'av- 
venimento storico che ha determinato l'erezione 
della statua. 

Per quanto concerne l'identificazione è stata 
proposta una grande varietà di ipotesi. L'impera- 
tore Eraclio è stato evocato per il collegamento 
con la grande croce che il colosso originariamente 
brandiva come un làbaro. Eraclio (610-641) ave- 
va infatti per primo vendicato l'offesa per la 
profanazione della tomba di Cristo e il 21 marzo 
630 aveva effettuato un pellegrinaggio a Gerusa- 
lemme per restituire il legno della Croce, riconqui- 
stato ai Persiani. Se il nome di Eraclio, come è 
stato sostenuto, era ben noto e ricorrente nella 
propaganda religiosa delle Crociate, era facile 
associare il Colosso alla chiesa del Santo Sepolcro 
nei cui pressi, a Barletta, la statua fu collocata. 

Se dunque nel 1442 e nel 1481 si concedeva 
un giorno franco di mercato «in loco di Aracho», 
già in questo periodo - si è sostenuto - i1 colosso 
avrebbe dovuto ornare la piazza con braccia e 
gambe rifatte. Ancora una volta è smentita la 
tradizione riferita dal Grimaldi, che fissava succes- 
sivamente (al 1491) la data del trasferimento della 
statua dal molo della chiesa del Santo Sepolcro e 

1 del contemporaneo rifacimento delle parti man- 
canti da parte di un tal Fabio  ano. I b 

Federico II 
ricercatore 
di antichità 

ORSE QUALCHE 
elemento più concreto p-- iicavarsi da una rifles- 
sione sulle circostanze in base alle quali la statua 
potrebbe essere giunta a Barletta. Se si respinge la 
leggenda della provenienza costantinopolitana, 
contraddistinta da diversi indizi, e si constata che 
agli inizi del '300 la statua si trovava già a 
Barletta, appare plausibile supporre che il Colosso 
sia stato trasportato in Puglia alla metà del XIII 
secolo. 

È possibile pensare che proprio Federico 11, 
appassionato ricercatore di antichità ed interessa- 
to al rinnovamento dell'impenum, sia stato in 
qualche modo coinvolto nel rinvenimento di una 
statua imperiale, che oggi si trova proprio nel 
cuore del suo regno. È ben noto che Federico, 
oltre la lastra di Caste1 del Monte scolpita in antico 
e rafigurante un corteo, dispose in più occasioni il 



trasporto in Capitanata di opere antiche di gran 
pregio, come le zmagines lapideas che furono 
condotte a Lucera nel 1240 o le due sculture 
bronzee spedite nel 1242 nella medesima località 
dal Monastero di S. Maria di Grottaferrata, ove 
per qualche tempo erano state riposte. 

Ma è pure certo che intorno al Natale del 123 1 
l'imperatore, attendendo vanamente la realizza- 
zione di una dieta di principi tedeschi a Ravenna 
((preso da un singolare interesse antiquario, a w i ò  
veri e propri scavi)) nell'antica città dei re goti e 
degli imperatori bizantini. 

Nell'agosto-settembre del medesimo anno era 
stato appena promulgato a Melfi il Llber Augurta- 
lische, come il Codice di Teodosio e la compilazio- 
ne di Giustiniano, mirava ad un copur di leggi che 
esaltasse la maestà dell'impero Strettissimi erano 
infatti i collegamenti tra i precedenti romani e il 
Codice federiciano, unica codificazione in tutto il 
Medioevo destinata ad esercitare una grandissima 
influenza sulla formazione del diritto degli stati 

Uno scavo 
archeologico 
medievale 
lo Magno, al quale va pure ascritto un progetto 
fallito di codificazione del diritto, aveva scavato a 
Ravenna in due occasioni: nel 784 e ne11'801. 
Come non è casuale che entrambi gli imperatori 
abbiano tentato una codificazione del diritto, cer- 
tamente non è fortuita la circostanza che entram- 
bi, interessati alla renovatio impeni, abbiano n- Caste1 del Monte 
cercato testimonianze del passato proprio nella di Puglia, eretto da 

Federico I1 (1194-1250). sede dell'impero Romano d'occidente. Si trattava ,, forma ottagonale si 
non so10 di rievocare «le dei Cesari)), come ispira, anche nei contenuti 
s u p s e m e n t e  e stato scritto, ma anche di H simbolici, aiil Cappella 

Palatina riappropnarsi materialmente di un patrimonio con- e chiesa 
siderato di spettanza imperiale. Lo dimostra il di S. di R ~ ~ ~ ~ ~ ~ .  
fatto che i reperti rinvenuti furono utilizzati per L'imperatore riecheggiava 

abbellire le residenze imperiali. anche nel suo codice 
di leggi le costituzioni 

Come Carlo Magno impiegò marmi e mosaici di Teodosio e 
ravennati ad Aquisgrana (Cappella Palatina) e Valentiniano. 

fece asportare una statua equestre di Teodorico, 
così Federico I1 utilizzò nel 1240 colonne antiche 
che si trovavano nella chiesa di S. Michele a Ra- 
venna quale ornamento del suo Palazzo di Pa- 
lermo. Inoltre parti di un antico tempio di Mercurio, 
unitamente a due colonne d'onice ed altre cose 
preziose, furono da Federico prelevate a Ravenna. 

Degli scavi effettuati dall'imperatore nel 123 1 - 
32 rimane un resoconto fornito nel 1279 dal frate 
minonta Tommaso da Pavia. Il suo racconto è 
stato ritenuto essenzialmente attendibile nono- 
stante una serie di inesattezze, richiami favolosi 
ed abbellimenti leggendari, che possono forse 
essere giustificabili. Tommaso da Pavia narra che 
nel 1231 Federico a Ravenna ebbe per guida un 
tal Riccardo, che promise di svelargli alcuni segreti 
della città. Recatosi a cavallo fuori città gli fu 
mostrata una cappella, ritenuta edificata da Galla 

Il capo della statua 
è incoronato da 

un caratteristico diadema 
che contribuisce 

all'identificazione 
del personaggio con 

l'imperatore d'oriente 
Teodosio iI. La corona 

si può confrontare 
con i gioielli analoghi 

di Aelia Eudoxia, madre 
deii'imperatore e figlia 

di un generale goto. 



Un interessante 
documento che ci richiama 
I'iconografia imperiale 
del V secolo. Si tratta del 
«dittico dPAosta», di cui 
vediamo le due parti 
divise (sovraccoperta 
di libro in avorio) dedicato 
dal console Probo 
nell'anno 406. Reca sulle 
due facce I'effige 
dell'imperatore Onorio 
semper augustus, zio di 
Teodosio 11, anch'egli 
coronato, recante il Iàbaro 
e il globo su un lato, lo 
scettro e lo scudo 
sull'altro. 
(Aosta, Tesoro deffa 
Ca ttehafe) 

Placidia, nella quale si affermava che vi fossero 
tre sarcofaghi, uno addiittura dell'imperatore 
Teodosio. 

Dopo lo scavo e l'apertura di quest'ultimo 
furono mostrati a Federico due stivali arrugginiti 
infissi all'esterno del terreno sotto una finestra 
della cappella e gli fu narrata una curiosa storia. vi 
era tra i soldati di Carlo Magno un uomo di 
straordinaria statura, tanto grande che non pote- 
va trovare vestiti adatti. 

Costui si era posto a dormire sotto quella 
fmestra, posando gli stivali sul davanzale. L'im- 
prowisa partenza di Carlo costringeva però il 
soldato ad abbandonare i propri calzari, ritrovati 
dai compagni di Federico. 

Gli stivali 
di un uomo 
gigantesco I L FANTASTICO RAc- 

conto riflette lo stupore del monaco medievale, 
che è indotto a fornire un'ingenua spiegazione, 
elaborata di certo per giustificare alcuni fatti 
straordinari. Awalendosi dell'eco di una tradiiio- 
ne che risaliva ad oltre quattrocento anni prima, lo 
scavo di Federico I1 sarebbe stato programmato e 
condotto in uno dei siti ove già aveva scavato 
Carlo Magno; si sapeva già in precedenza ciò che 
si sarebbe rinvenuto. È stato notato che la localirà 
non era il Mausoleo di Galla Placidia, ma un luogo 

straordinariamente simile, ubicato però fuori Ra- 
venna. Come la cappella di Galla, falsamente 
ascritta a S. Lorenzo, ma in realtà raffigurante 
all'interno un tema musivo degno di un mausoleo 
funebre imperiale, il sito degli scavi di Federico I1 è 
stato ritenuto un sacello attribuito al medesimo 
santo, che avrebbe potuto essere adiacente alla 
reggia di Valentiniano 111, posta a Cesarea, sob- 
borgo verso il porto di Ravenna. 

L'ubicazione esatta della reggia di Valentinia- 
no, che si vorrebbe identificare nella Regio Caesa- 
rum all'interno di Ravenna, nei pressi del cosid- 
detto Palazzo di Teodorico, è un problema assai 
delicato. I resti archeologici non sono finora parti- 
colarmente significativi, né le fonti documentarie 
inequivocabili. D'altro canto, se la presenza di 
palazzi reali in epoche diverse potrebbe facilmente 
spiegare la denominazione della Repo Caesarum, 
quale giustificazione troverebbe invece il toponi- 
mo di Cesarea, attribuito al sobborgo di Ravenna? 

Oltre allo scavo e all'apertura del sarcofago, un 
altro evento colpì la fantasia di Tomrnaso da 
Pavia: il rinvenimento su un lato del Mausoleo, 
sotto una finestra, di «calcana propter antiquita- 
tem rubzgnosa, quamvis fuerit deauratan (cal- 
zature a r r e t e  a causa dell'antichità. ma che 
erano state un tempo dorate). Le insolite dimen- 
sioni determinarono certamente la costruzione 
deli'intero racconto: un uomo gigantesco avrebbe 
posato gli stivali su una finestra irraggiungibile a 
tutti, ma l'improwiso abbandono ne avrebbe 
determinato la caduta, giustificando così l'interra- 

STO RI E DI Fasti e tragedie dei discendenti 
FAM I G L I A di Teodosio il Grande 

I DISCENDENTI D1 TEODOSIO I 
costituirono dawero una fami- 
glia inquieta, al di là di ogni fin 

troppo facile suggestione decaden- 
tista. Teodosio, generale spagnolo 
salito d a  porpora per il favore 
dell'imperatore Graziano, divise 
l'impero tra i figli, assegnando I'O- 
riente ad Arcadio e l'occidente a 
Onorio, il quale fissò la propria 
residenza a Ravenna. Tenacemen- 
te attaccato al proprio starus, I'im- 
peratore d'occidente Onorio non 
trovò di meglio che assassinare 
Stiiiwne (408), il miglior generale 
di cui disponeva, per timore di 
essere messo in ombra da lui. Nel 
frattempo Arcadio, sposata Aelia 
Eudoxia figlia di un generale goto, 
ebbe due figli, Teodosio I1 e milche- 
ria, ma fu lei a governare veramen- 
te e a sposare «politicamente» il 
generale Marciano una volta rima- 
sta sola a reggere lo stato per la 
morte del fratello (450). 

Il regno di Teodosio U ebbe 
enorme importanza nella storia 

della civiltà, non solo per la sua 
lunghezza, ma anche perché il so- 
vrano intervenne spesso nelle vi- 
cende occidentali. L'imperatore or- 
ganizzò l'università di Costantino- 
poli come scuola di formazione dei 
funzionari e redasse il Codex Theo- 
dosianus, raccolta delle costituzio- 
ni imperiali dal 3 12 in poi. 

Teodosio U trovò la propria mo- 
glie, Atenaide figha di un retore 
greco tenacemente pagano, grazie 
ad un vero e proprio concorso di 
bellezza indetto in tutto il territorio 
deil'impero. Atenaide, battezzata 
Eudossia come la suocera, ebbe 
dall'imperatore una figlia Licinia 
Eudoxia la quale sposò Valentinia- 
no DI, suo parente in quanto figlio 
di Galla Placidia, sorella di Arcadio 
e Onorio. 

Vaìentiniano I11 prescelto, non 
senza contrasti, aila successione 
dello zio Onorio (morto senza la- 
sciare eredi) era nato dalle seconde 
nozze della madre con Costanzo 
IU; Galla precedentemente era sta- 

ta sposa di un capo visigoto, Ataul- 
fo cognato di Alarico, che l'aveva 
rapita durante il sacco di Roma del 
41 0. Onoria, altra figlia di Galla, fu 
invece protagonista di una storia 
tragica e, prigioniera deUa corte 
d'oriente, giunse ad invocare I'aiu- 
to di Attila, cui offrì la propria 
mano, pur di essere iiierata. 

Valentiniano 111 dopo breve re- 
gno finiva assassinato a Roma da 
due soldati, che intesero così ven- 
dicare la morte di Ezio, il vincitore 
di Attila, pugnalato a Ravenna dal- 
lo stesso imperatore. Una delle tre 
figlie di Valentiniano 111, anche lei 
di nome Eudossia, rapita dai Van- 
dali (455) insieme aila madre e aUe 
sorelle e condotta in Africa, fu 
invece forzatamente sposata a 
Unerico, figlio di Gensecico. Solo 
dopo molti anni nel 472 la princi- 
pessa riuscì a fuggire a Gerusalem- 
me, mentre il sipario deiia stona 
ormai calava suii'impero romano 
d'occidente. 

Michela TorceIlan 



mento. I reperti ritrovati erano avidentemente Un lungo 

'è dubbio che un corpo di insolita grandezza - 
«longitudine corpore quam miremur)) (con lun- terminare in che momento Federico avrebbe potu- 
ghezza di corpo che ammkamo) - viene preso in to disporre il trasporto deiia statua di Teodosio I1 
considerazione, unitamente a un abbigliamento ritrovata nel 1231-32 ed eretta a Ravenna da ~ 

Valentiniano . 

ulteriori relativi ali'edificazione del monumento 
andarono perduti nella disfatta di Parma e aiio 
stesso modo potrebbero esser stati distrutti gli atti 
relativi al trasporto della statua. 

L'ubicazione a Barletta del Colosso potrebbe 
indicare allora che la statua, piuttosto che essere 

numerosi ed apparentemente inspiegabili colpi di di solenni assise imperiali e luogo di pubblicazione 
scalpello per tutta la superficie. una plausibile del Codice federiciano. Le ulteriori drammatiche ii mausoleo di G d a  

Placidia a Rsvenna 
spiegazione potrebbe essere costituita dal fatto vicende dell'im~eratore ne fermarono Per sempre è parte superstite 
che al tempo di Federico la statua avrebbe potuto il cammino. della chiesa palatina 
essere dissotterrata con troppa cura. di S. Croce, voluta dalla 

Gianfranco PUrpUra madre di Valentiniano m, 
Tuttavia si è affermato che «la condizione in Dipartimento di Stona del Diritto dedicatario del COIOSSO. 

cui l'opera è giunta sino a noi prova che al deiIIUniversità di Palermo L'imperatrice Galla, figlia 

momento del trafugamento la statua non giaceva di Teodosio I, aveva già 
Per saperne di più: a terra per caduta dall'alto a seguito del terremoto Ia propria predilezione 

altra calamità accidentale)). G. mirpura, 1) rCoIom diBarIetta~ ed il Codice di Teodosio 11, la ma non vi fu 
Atti del IX Convegno Internazionale deU'Accademia Costanti- In realtà i danni alle estremità, soprattutto sulle n,,na, 1989 (in corso di stampa), 

seppellita poiché morì 
a Roma nel 450. 

,,accia e sul lato della croce, non consentono 
affermazioni così recise. Esiste una testimonianza 
che forse giustifica l'errore di Federico I1 neii'attri- 
buire l'arca a Teodosio e comporta l'identificazio- 
ne proposta. Intorno al 1295 Riccobaldo di Ferra- 
ra dichiarava che nel pavimento della chiesa di S. 
Lorenzo in Cesarea fuori Ravenna vi era un'iscri- 
zione dinanzi ad un sarcofago, che menzionava 
Theodosim imperator. 

Questo fatto spiega facilmente l'errore di Fede- 
rico e dei successivi visitatori e conferma la 
sostanziale genuinità della notizia riferita da Tom- 
maso da Pavia. Nessun imperatore di nome Teo- 
dosio vi era certamente sepolto e d'altro canto se 
realmente si fosse trattato di un'iscrizione funera- 
na, il testo di essa anche in età tardo romana, 
sarebbe stato piuttosto Divm Theodosius. Ed 
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